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Storia 
di un 

appuntamento 
all'Odeon 

(ore 14 
domenicali) 

con la 

compagnia 
e il conforto 
di due 
giovani 
rambofatti 
e stallone-
dipendenti 

Un pomeriggio 
con Rocky 4 

di IVAN DELLA MEA 
Orfano di Rocky 1, 2, 3 sono andato a 

vedere Rocky 4. Mal mene incolse, ed è già 
critica. Sapendomi prevenuto, ho chiesto 
compagnia e conforto a due giovani ro-
ckyomanl, rambofatti e stallone-dipen
denti. CI si è dati appuntamento all'Odeon 
per le 14 domenicali. Aggravato di stizza, 
morgna, uggia e pioggia, con un 13 — inte
so come tram — da capolinea a capolinea 
sono arrivato in duomo. Ho traversato la 
piazza sciaguattando tra anime perse e 
piccioni fradici. Ho raggiunto l'Odeon. Ed 
era ressa. Ressa grande. Giovani a frotte, a 
bande, a manipoli, inglubbottati, con Tim-
berland e simll, paninarl, metallari, ro-
ckets, new tutto, originali e terrons, ta
marri e normals schizzavano come biglie 
allegre, sberiuscentl e festaiole verso la bu
ca-bocca del tempio cinematografico. Con
quistati tre biglietti tre, per ventunmllalire 
ventuno, mi sono piazzato nel bel mezzo 
del foyer con occhi e orecchi pubblicisti 
pronto a cogliere umori, colori, commenti: 
gli odori no, venivano di suo per zaffate 
larghe di fard, di gommina, di brillantine, 
di fondi-tinta. Intanto, aspettavo l miei 
'ospiti*. Sono arrivati, belli, abbracciati, 
puliti e felici. 

— Platea o galleria?, ho chiesto. 
^Meglio la galleria», mi hanno risposto 

con sicurezza. 
Zompiamo sulle scale, loro avanti legge

ri, lo dietro con la grazia eterea d'un pachi
derma Impantanato. 

'Galleria nisba», dice Luciano. 
— Platea allora, sospiro lo. 
Dietrofront In discesa ho più chances. Il 

peso mi agevola e tengo 11 passo. La platea 
è zeppa, vociferante e multlcolor. Trovia
mo tre buchi tre. Altri II hanno visti. Ma 
noi si parte come Rambo comanda e 1 posti 
sono nostri. 

Buio. Applausi e fischi americani che 
hanno valenza di ovazioni. Compare lui, il 
monolito, Il più polposo assemblaggio di 
muscoli pagnoccosl e di vene turgide. Fe
scennini gaudiosi. 

'TooostoooU, sospira commosso un gio
vane romanodietro di me. 

— È messo bene il ragazzo, dico lo. T'ab
botta di sinistro ti stira di destro. 

•Non male — dice Mara, bella, alta, alle
gra —, ma niente a che vedere col Schwar-
zenegger di "Commando" e di "Conan"». 

Luciano approva. Io non mi sbilancio 
perché so poco o nulla di Scwar-come-cac-
chlo-sì-chlama. 

Compare 11 campione russo, Dolt Lun-
dgreen. È uno sproposito di altezza, di mu
scoli, di mascelle quadrate. Deve dare e dà 
l'Idea di un non-umano, di un androide, di 
un oyber, prodotto In laboratorio. Intocca
bile, Intangibile, lustro e metallico. Antipa
tico. Così di fatti risulta, tant'è che la sala si 
scatena in buuuuuatl e uhegglamentl as
sordanti. E se Silvestro Stallone 11 mega-
campione made In Usa non è propriamente 
un Oscar come Interpretazione—non reci
tano cosi anche l cavalli? — Lundgreen — 
Ivan Drago nella pellicola — dice poche, 
lapidarle battute, con opportuna pronun
cia sovietica, piene di pathos interpretati
vo, del tipo: 'Ammerrtcuano ti spuacco 
tutto» con voce protonda che sembra veni
re dal più remoti recessi siberiani. E così, 
come nelle fiabe, se gli Usa — J buoni — 
sono allegri, caldi e colorati, IVrss — l cat
tivi — è grigia, fredda, subdola e anche 
assassina: 11 che non guasta. Poi, l'ex cam
pione del massimi, il negro americano 
Apollo Creed accetta la sfida e ci lascia le 
bucce. Ma era amico — nonché ex avversa

rlo di Stallone-Balboa In non so quale Ro
ckypreceden te — e Silvestro si sente Impe
gnato non tanto per la patria (comunque 
cara) e nemmeno per l'amico morto (co
munque carissimo) ma soprattutto per se 
stesso, per II proprio ego-combattente, a 
fare giustizia. E giustizia farà, come San 
Giorgio, sfidando il Drago a Mosca, il gior
no di Natale. 

A tanta notizia la sala si scatena. 'Ro
cky!», gridano più voci. 'Tooostooo», urla 11 
romano dietro di me. 'Adesso sono pacche 
megagalattlche», dice Luciano. Poi, gli al
lenamenti In terra di Russia. Vita dura per 
lo Stallone che si sbatte alla grande tra le 
nevi e che usa per rafforzare I propri mu
scoli tutti attrezzi naturali, ruspanti. Spac
ca la legna affondando la scure come 11 
grissino nel tonno Rio Mare. Trascina slit
te che nemmeno Zanna Bianca di londo-
nlana memoria. SI produce In poderosi 
esercizi ginnici che stimolano non poco 
l'ammirazione degli spettatori. E quando, 
dopo avere seminato gli 'accompagnatori» 
sovietici, Infreddoliti, con una gherminella 
tra le nevi russe e corre come rondine di 
primavera In cima a una vetta Impervia 
che raggiunge in dieci secondi, secondo più 
secondo meno, e dalia cima urla a pieni 
polmoni 'Roooockllll: tutta la sala schizza 
In piedi e fa coro. Applausi e ovazioni. 

SI arriva al match. C'è tutto 11 plenum 
del Ce sovietico con tanto di slmll-Gorba-
clov. L'attesa è a dir poco spasmodica. 
Quando sale sul ring Silvestro Stallone il 
mega-campione col super-cazzottone l'ap-
plausometro fonde; quando è la volta di 
Ivan Drago il buuunometro e fuhegglo-
metro non hanno più tacche leggibili. Da
vanti a me una signora impellicciata, più 
che settantenne, con famiglia al completo, 
nipotini compresi, fa buuuuuuu e 
buuuuuu e ancora buuuuuu tinche non le 
prende uno strangugllo mozzafiato e gli 
occhi gli strabuzzano e la gola gorgoglia 
con rumori e colori di tacchino natalizio. 

Stallone-Balboa vince: vince contro 11 
male che è il griglume piatto e disumano 
del campione sovietico, ma anche del siste
ma-regime sovietico, anche del comuni
smo sovietico e comunismo tout-court. Eli 
segno umano della sua vittoria, che è co
munque anche vittoria degli Usa oltre che 
vittoria dell'individuo con la massificazio
ne, è così «denso», così pregnante, che gli 
spettatori del match, nel film, e l'intero Co
mitato centrale con Gorbaclov In testa, e 
l'in tera saia dell'Odeon schizzano In piedi e 
cioccano di mani fino a spellarsele, Rocky 
4 ha vinto contro tutti I fantasmi: quelli 
suol e quelli del male 'rosso» e •sinistro». 
Gloria a Rocky. Amen. 

'È una truzzata pazzesca — commenta 
Luciano —. Hanno voluto infilarci la poli
tica che non c'entra una bega». 

•Ci mancava anche 11 finallno morale — 
bofonchia Mara —. A me Rocky finché 
mena sconficcherà, quando parla è un di
sastro. E, comunque, questo Rocky non 
regge al confronto con I precedenti. Per 
non parlare di Rambo! wawl Certo che 
Schwarzenegger è tutta un'altra cosa!». 

Non so che dire. Io quello fi, Schwarze-
come-cacchlo-sl-chlama, non l'ho mal vi
sto e sono a dir poco turbato amichetto per 
Unta colpevole ignoranza. 

'Andiamo a spararci un hamburger da 
Burjgy?». propone Luciano. 

•Stili!», approva Mara. 
— Grazie no, lo ho già fatto domenica, 

Arrivederci. 
E sciaguattando tra pozze e piccioni ar

ranco verso 11 13. 
A me 11 Corvetto! 

Crolla il prezzo del petrolio 
l'Indonesia, il Venezuela. Il ri* 
schio che essi diventino insci• 
venti esiste; le grandi banche 
creditrici e i paesi più forti, 
Stati Uniti in testa, dovrebbero 
cogliere l'occasione per mettere 
mano ad un serio piano per il 
risanamento dei debiti. 

Ma nella stessa Europa gli 
effetti non sono eguali per tut
ti. In primo luogo stanno sof
frendo la Norvegia e la Gran 
Bretagna. Il petrolio del mare 
del Nord rischia di uscire fuori 
mercato se il prezzo scende fino 
a 10 dollari il barile o ancora 
più giù. Inoltre, nel prossimo 
decennio le riserve di quei poz
zi andranno verso l'esaurimen
to. La signora Thatcher, che 
aveva fatto della rendita petro
lifera l'arma essenziale della 
sua politica economica, comin
cia a tremare. 

Per paesi come la Germania, 
la Francia e l'Italia, invece, le 
prospettive sono senza dubbio 
migliori. Un semplice conto 
mette in luce come noi possia
mo avvantaggiarci da questa 
occasione. Nel 1985 con un dol
laro quotato in media 1950 lire 
e un greggio che ci costava circa 
28 dollari, noi pagavamo un ba
rile di petrolio 54.600 lire. At
tualmente con il dollaro sulle 
1600 lire e il petrolio a 18 dolla

ri, spendiamo 28.800 lire. Se il 
greggio scendesse quest'anno a 
15 dollari, come prevede lo 
sceicco Yamani, il vantaggio sa
rebbe ancora superiore. La bol
letta petrolifera si dimezzereb
be. 

Lo scorso anno abbiamo spe
so oltre 30 mila miliardi per im
portare petrolio. Quest'anno 
fiotremmo avere 10 mila mi-
iardi e forse più di risparmio. 

La nostra bilancia dei paga
menti, chiusasi con un passivo 
di 7 mila miliardi andrebbe in 
pareggio o, addirittura, in 
avanzo. Il vincolo estero sareb
be meno stringente e potrem
mo crescere più del nostro mo
desto 2,5% ; gli ottimisti dicono 
fino al 4 %. L'inflazione potreb
be scendere. I minori costi del
l'energia e delle materie prime 
(trascinate anch'esse nel ribas
so) oltre alla riduzione del dol
laro, potrebbe farci diminuire i 
prezzi almeno di due punti. 
L'obiettivo del 6% potrebbe es
sere raggiunto e forse anche il 
5%. 

Una vera manna, dunque? 
Ma... Come sempre ci sono dei 
ma. Quali? Non parliamo della 
turbolenza finanziaria che po
trebbe scaricarsi sull'intero si
stema internazionale in seguito 
ad una crisi da debiti. Ammes

so che banche, Usa ed econo» 
mie più forti riescano a ridurre 
i tassi d'interesse e a maneggia
re abilmente le difficoltà dei 
paesi più esposti, l'Italia do
vrebbe fare attenzione ad alcu
ne condizioni esterne ed inter
ne. 

Quelle esterne, innanzitutto. 
La discesa del dollaro se conti
nuerà con questo ritmo creerà 
nuova turbolenza all'interno 
dello Sme. A meno che le auto
rità tedesche non decidano di 
allentare i freni monetari e ri
durre i loro tassi eccezional
mente alti, la lira non potrebbe 
reggere la parità col marco. Sa
remmo nelle condizioni di sva
lutare. Le autorità monetarie 
escludono che oggi ce ne sia la 
necessità. Ma domani, chissà? 

Se dollaro e greggio a buon 
mercato avvantaggiano noi, al
lo stesso modo aiutano i nostri 
concorrenti, la Germania in te
sta. Anzi, i tedeschi hanno una 
inflazione all'I %, una bilancia 
corrente già abbondantemente 
attiva, nessun problema di fi
nanziamento del loro modesto 
disavanzo pubblico (anche se 
con il 10% di disoccupati). 
Dunque la Rft potrebbe per
mettersi una manovra di rilan
cio mantenendo un forte van

taggio di competitività rispetto 
all'Italia la cui inflazione è an
cora all'8% e il cui deficit pub
blico è al di là di ogni controllo. 

Le condizioni interne sono 
ancora più importanti. Innan
zitutto, teniamo conto, come 
dicevamo, che il 1986 potrebbe 
essere un anno davvero unico. 
Sarebbe imprudente credere 
che un tale intreccio di condi
zioni continui immutato anche 
nel 1987 e sedersi sugli allori. 
Anzi, bisognerebbe cogliere 
questa occasione. Come? 

Le imprese risparmiando 
sulle importazioni e tenendo 
sotto controllo il costo del lavo
ro, aumenteranno i loro già am
pi margini di profitto. Chi lo 
dice che essi si tradurranno in 
investimenti, quindi in svilup
po e in occupazione? Potrebbe
ro essere destinati ad alimenta
re i giochi di Borsa, operazioni 
speculative, se non fuggire al
l'estero. Occorre, dunque, una 
politica economica che le spin
ga ad investire in macchinari, 
impianti, attività nuove e non 
solo — come è avvenuto negli 
anni scorsi — in processi ri-
sparmia-lavoro. Ricordiamoci 
della situazione del Mezzogior
no. 

Profitti alti possono signifi

care che i prezzi non scendono 
come potrebbero. Segnali del 
genere già ce ne sono stati: i ca
sti degli input di materie prime 
crescono meno dei prezzi dei 
prodotti lavorati i quali cresco
no meno delle merci vendute al 
negozio. Segno che importato
ri, industriali, commercianti 
rastrellano una fetta consisten
te di redditi. 

L'altra condizione riguarda 
il disavanzo pubblico. Durante 
la crisi petrolifera la «tassa del
lo sceicco» — spiegano autore
voli fonti — è stata pagata dal
lo Stato indebitandosi. La ma
no pubblica ha messo un cusci
netto che ha consentito alle im
prese e parzialmente anche alle 
famiglie di reggere. Ma ha pa
gato sempre Pantalone. Ora il 
§rocesso si può invertire e lo 

tato potrebbe destinare alla 
riduzione del disavanzo una 
parte delle risorse che aveva 
versato come sovvenzioni (dal
la fiscalizzazione degli oneri so
ciali, alle tariffe amministrate, 
ai trasferimenti assistenziali). 
Insomma, una sorta di «tassa 
dello sceicco» alla rovescia. I 
redditi reali possono crescere 
ugualmente? Solo a una condi
zione: che contemporaneamen
te si awii quel processo di sti
molo agli investimenti privati e 

le risorse risparmiate si tradu
cano in investimenti pubblici. 
Altrimenti, rischeremmo di 
avere effetti negativi sulla cre
scita sia per la reazione delle 
imprese, volte a difendere quel
li che esse ormai ritengono idi-
ritti acquisiti», sia per l'impatto 
sulla domanda di una manovra 
di bilancio che finirebbe per 
sottrarre quel reddito aggiunti
vo restituitoci da Reagan e dai 
signori del petrolio. 

Un altro punto interrogativo 
riguarda la politica energetica. 
Tema troppo complesso per es
sere svolto in poche righe. Basti 
un accenno. Il programma del
l'Eni per la ricerca di nuovi 
pozzi e quello dell'Enel per le 
centrali a carbone e nucleari. 
Le polemiche si riapriranno. 
Bisogna comunque tenere pre
sente che negli anni 90 gli sceic
chi potranno tornare arbitri 
della situazione, man mano che 
si prosciugheranno i pozzi del 
mare del Nord. Sotto la sabbia 
del deserto c'è, invece, ancora il 
60% delle riserve petrolifere. 
Se consumeremo meno energia 
per unita di prodotto e meno 
petrolio potremo evitare che la 
storia degli anni 70 si ripeta. 

Stefano Cingolati! 

ancAe l'Egitto, l'Ecuador e la 
Malaisia. Le perdite dì Messico 
e Venezuela supereranno i 6 
miliardi di dollari, la Nigeria 
5,5 miliardi, l'Algeria e l'Indo
nesia oltre 4 miliardi. Fra i pae
si che guadagneranno circa un 
miliardo di dollari entrano an
che le Filippine ed il Cile, men
tre Grecia, Taiwan e Turchia 
guadagneranno sui due miliar
di di dollari: Brasile e Corea del 
Sud sui 3 miliardi di dollari. 

Sono valutazioni assai par
ziali circa la redistribuzione di 
redditi che la riduzione del 
prezzo produce in seno al Terzo 
mondo. Infatti, la maggior par
te di questi paesi sono consu
matori modestissimi, ma hanno 
bilance estere minime. D'altra 
parte, è sbagliato ragionare sul
la redistribuzione dei redditi 
provocata dal ribasso delpetro-

Terzo mondo 
7/o senza prendere in conside
razione le altre materie prime: 
metalli, come rame e stagno, 
prodotti tropicali e altre mate
rie prime. Iprezzi delle materie 
prime sono in riduzione, salvo 
eccezioni, da circa cinque anni. 
Le previsioni degli anni Settan
ta sul rapido esaurimento delle 
materie prime — una tendenza 
che avrebbe consentito di *fare 
come l'Opec», fissando prezzi 
molto al di sopra dei costi di 
produzione — si è rivelata una 
amara beffa per il Terzo mon
do. I paesi industrializzati, 
principali consumatori, hanno 
reagito all'aumento dei prezzi 
con una lunga deflazione (ridu
zione della capacità d'acquisto 

e quindi della produzione ma
nifatturiera, alti livelli di disoc
cupazione conseguenti) che ha 
abbassato la domanda di mate
rie prime. 

Riducendo la domanda i 
paesi industrializzati hanno re
so impossibile il rimborso di 
crediti concessi in precedenza 
al Terzo mondo. Ne hanno con
gelato molti piani di sviluppo 
per mancanza di finanziamenti 
e di possibilità di esportare. A 
questo prezzo, hanno ottenuto 
le materie prime a costi strac
ciati. 

Il petrolio è stata l'eccezione. 
L'Opec ha tenuto alto il prezzo 
a fronte di una domanda ce
dente semplicemente riducen

do la produzione. Per due anni 
l'Opec è stata aiutata nella bi
sogna dalla guerra Irak-Iran 
che ha dimezzato la capacità di 
esportazione dei due paesi, az
zerando praticamente i nuovi 
investimenti e quindi l'aumen
to della capacità produttiva. 
Dal 1984 l'Arabia Saudita ha 
dovuto ridurre progressiva
mente la produzione: da dieci 
milioni di barili-giorno è scesa, 
nello scorso autunno, a 2,5 mi
lioni di barili. A questo punto 
ha rotto il patto di cartello in 
seno all'Opec dichiarando che 
avrebbe prodotto e venduto 
quanto era nel suo interesse. La 
deflazione dei paesi industria
lizzati si è abbattuta, a questo 
punto, sul prezzo del petrolio, 
unica materia prima ad essere 
venduta ad un prezzo superiore 
di due-tre volte il suo costo. 

Ed è proprio nel rapporto col 
Terzo mondo che l'Opec ha fat
to naufragio. L'alto prezzo del 
petrolio si ripercuote due volte 
sui paesi poveri: minore do
manda dai paesi industrializza
ti; rincaro dei propri costi di 
energia. All'inizio l'Opec sem
brava avere individuato una ri
sposta a questi effetti con una 
serie di misure: 1) creazione di 
un Fondo (Opec Fund) per fi
nanziare investimenti nel Ter
zo mondo: 21 apporto determi
nante nell'Ifad, Fondo per in
vestimenti nell'agricoltura; 3) 
promozione di nuove fonti di 
energia nei paesi privi di petro
lio; 4) accordi di cooperazione e 
iniziative bilaterali dei paesi a 
più alto reddito petrolifero per 
reinvestire le proprie riserve 
valutarie (Kuwait, Arabia Sau

dita, Venezuela). 
Le prime due iniziative, ben 

avviate, si sono poi quasi fer
mate. Le altre sono morte sul 
nascere. In cambio, quando gli 
Stati Uniti hanno rincarato il 
dollaro del 30% ed i tassi d'in
teresse anche del 100%, i muo
vi ricchi» del petrolio si sono af
frettati ad incassare. Non han
no voluto trattare soccorsi ai 
paesi più colpiti né vendere il 
petrolio in valuta diversa dal 
dollaro. La stagnazione dei 
consumi energetici è divenuta 
recessione a livello mondiale. Il 
ribasso del petrolio non può ri
sollevare il Terzo mondo, ma 
riapre i giochi portando alle 
estreme conseguenze la pratica 
dello sfruttamento monopoli
stico dei mercati. 

Renzo Stefanelli 

dell'azione sindacale, agli inizi 
degli anni 70, furono sostenute 
(in materia di mobilità, di pro
duttività e soprattutto di esa
sperato egualitarismo fino al 
punto unico di contingenza), e 
le tappe e gli strumenti con i 
quali si progettò di portare 
avanti il processo di unità sin
dacale (la paritetiche e anche, 
in una certa misura, gli stessi 
consigli di fabbrica e il loro mo
do di elezione). 

La convergenza di opinioni 
sulle cause di fondo della crisi 
sindacale non può impedire (e 
non ci ha impedito) di dare un 
giusto rilievo ai problemi della 
democrazia sindacate. Non è 
possibile, d'altra parte, operare 
una divisione netta fra proble
mi di linea e di contenuti e pro
blemi di democrazia. Né è pen
sabile che possa realizzarsi quel 
rinnovamento profondo dell'a
zione sindacale che è oggi ne
cessario, senza coinvolgere in 
esso, attraverso la partecipa
zione e il consenso, le larghe 
masse di lavoratori e di cittadi
ni. Operare questo profondo 
rinnovamento diventa anzi 
sempre più difficile, se non mi
gliora il rapporto di fiducia di 
larghe masse con i sindacati, 
che è oggi assai incrinato e scos
so. 

E tuttavia, detto questo, si 
pone una questione politica più 
di fondo. Ógni discorso di linea, 
di contenuti, di rinnovamento 
deve partire da un'opzione ge
nerale. che è, a mio parere, 
quella dell'unità sindacale. Co
me ha scritto Vittorio Foa, «so 
no inaccettabili le posizioni che 

Sindacato 
contrappongono democrazia e 
unità sindacale». E queste posi
zioni esistono e sono diffuse. 
C'è chi pensa e dice che l'unità 
è un impaccio, una remora a 
una politica sindacale all'altez
za dei tempi. Questa posizione 
va combattuta con forza. Le tre 

3uestioni (unità, autonomia e 
emocrazia sindacale) sono tre 

facce di un unico problema, e 
sono le caratteristiche che un 
movimento sindacale dovrebbe 
avere, anche in presenza di un 
governo di alternativa demo
cratica, anche in una società 
italiana trasformata in senso 
socialista: e questo mi sembra 
veramente uno dei cardini irri
nunciabili della nostra strate
gia politica di avanzata demo
cratica al socialismo e di co
struzione di una società sociali
sta nei nostro paese. 

Ora, è pensabile che questa 
unità e questa autonomia pos
sano realizzarsi, in Italia (ma 
anche in Europa occidentale), 
sulla base di una convergenza 
piena che riguardi i compiti, le 
visioni strategiche, il modo 
stesso di essere dei vari movi
menti sindacali oggi esistenti (e 
non parlo solo delle tre grandi 
Confederazioni)? Non mi sem
bra. Le differenze, le opzioni 
diverse, i vari approcci ai pro
blemi non sono solo nei 'Verti
ci* dei sindacati Le divisioni 
passano fra le masse. Giuocano, 
nel profondo, fattori storici, 
culturali, ideologici, religiosi 

La frantumazione sociale (lega
ta alla crisi della società capita
listica) fa il resto. Nuove figure 
sociali avanzano sulla scena: al
cune di esse hanno una fortissi
ma carica corporativa, altre 
esprimono una cultura del tut
to diversa da quella dei vecchi 
nuclei operai (nell'atteggia
mento verso il lavoro, ad esem
pio). 

L'obiettivo dell'unità fra ila-
voratori dipendenti fra questi 
e le masse dei disoccupati fra i 
lavoratori tradizionali e le nuo
ve figure sociali, fra le varie or
ganizzazioni sindacali, può es
sere perseguito soltanto se il 
movimento sindacale nel suo 
comptesso riesce a darsi regole 
chiare e limpide di funziona
mento democratico. Ho parlato 
di regole: e questo mi sembra 
veramente essenziale. Parlare 
di «democrazia di massa» mi 
sembra ambiguo: ci sarà una 
vera «democrazia di massa* solo 
se, a mio parere, saranno chiare 
e limpide, e saranno applicate, 
regole che stiano alla base, nel 
modo più largo possibile, della 
vita delle organizzazioni sinda
cali delle varie categorie di la
voratori. 

Naturalmente, quando par
liamo di regole, non dimenti
chiamo che esse vanno stabilite 
in relazione alla varietà cre
scente di categorie e figure so
ciali assai diverse, e anche alla 
presenza, nella società e fra le 
masse, di sensibilità (politiche, 

culturali, ecc.) assai differen
ziate, il cui contributo è essen
ziale, anche ai fini di una più 
seria conoscenza della realtà. 
L'unità va costruita in vario 
modo: un'azione di mediazione 
(anche ai vertici) sarà sempre 
necessaria, anzi indispensabile. 
E tuttavia regole chiare e tra
sparenti debbono esserci, per 
coinvolgere i lavoratori nelle 
decisioni principali: e da esse 
non si può prescindere. 

Se questo non ci sarà, non ci 
sarà unità nel movimento sin
dacale (nelle forme volta a vol
ta possibili), e nemmeno auto
nomia. Avremmo un fiorire di 
corporazioni, in feroce concor
renza fra loro. Le stesse confe
derazioni più forti sarebbero 
destinate a perdere, di fatto, la 
loro rappresentatività e la loro 
autonomia dai padroni, dai go
verni, dai partiti. E il panora
ma non cambierebbe se una di 
esse riuscisse ad essere, nella 
sua vita Interna, la più demo
cratica che si possa immagina
re. I lavoratori sarebbero più 
deboli. La democrazia italiana 
diventerebbe assai fragile. 

L'unità sindacale non a tutti 
i costi, ma come obiettivo prin
cipale da perseguire con coe
renza e tenacia. Altre questioni 
mi sembrano, in verità, di mi
nor peso. Un po' semplicistica 
è, ad esempio, la contrapposi
zione fra «centralizzazione» e 
•decentramento». Momenti di 
centralizzazione nella trattati
va e nella lotta sindacale ci sa
ranno sempre, se non si vuole 
che il sindacato torni, come si 
dice, al suo mestiere di contrat

tare soltanto salario e occupa
zione sui posti di lavoro (com
pito che oggi è diventato, d'al
tronde, impossibile al di fuori 
di una presenza del sindacato 
sulle grandi scelte di politica 
economica e sociale e anche sui 
problemi del funzionamento 
delle istituzioni, cioè a livello 
dei problemi dello Stato). La 
forza del sindacato deve parti
re, senza dubbio, dalle fabbri
che e dai luoghi di lavoro, ma 
anche, più in generale, nella so
cietà, fra i disoccupati e fra i 
cittadini nelle loro varie espres
sioni sociali: ma credo valga la 
pena di riflettere sulla conside
razione, fatta in più di un inter
vento nel dibattito su «Il Mani
festo», che l'eccesso di «trattati
va centralizzata» non è la causa 
della crisi del sindacato ma l'ef
fetto della sua crisi di rappre
sentanza e di capacità contrat
tuale sui vari luoghi di lavoro 
(si è ricordata la sconfitta alla 
Fiat del 1980, ma si potrebbero 
citare tante altre cose). Un sin
dacato che vuole conservare 
l'ambizione di essere «soggetto 
politico» non può sfuggire ai 
suoi compiti nazionali e (si in
tenda bene questa espressione) 
anche statali. E non c'è dubbio 
che questa questione impone, 
da una parte, di colmare lacune 
e ritardi evidentissimi, e anche 
sordità e schematismi culturali, 
sul terreno delle relazioni indu
striali e della partecipazione 
dei lavoratori alla gestione del 
processo produttivo, e anche di 
estendere l'organizzazione sin
dacale, oltre che a strati e figu
re sociali nuovi, anche alle mas

se di giovani disoccupati, ma 
impone altresì, al movimento 
sindacale, di misurarsi con i 
grandi problemi dell'organizza
zione e della riforma dello Sta
to democratico. 

Un'ultima considerazione. Il 
rispetto delle regole democrati
che che democraticamente Un 
sindacato unitario e autonomo 
si dà deve essere pieno, da par
te di tutti. Da parte dei governi 
e delle maggioranze parlamen
tari; qualunque esse siano. E 
anche da parte nostra, fin 
quando saremo forza di opposi
zione. Eraldo Crea ci critica per 
le difficolta, che noi avremmo, 
ad accettare «il destino parziale 
del nostro ruolo» e a «legittima
re lo sviluppo di domande poli
tiche autonome che si rappor
tano direttamente con lo Sta
to». Discutiamone. Ma io credo 
che, battendoci per l'unità, 
l'autonomia, la democrazia nel 
sindacato, noi in effetti smen
tiamo questa opinione di Crea, 
nel senso che e implicita, nel 
nostro ragionamento, la possi
bilità chele posizioni da noi so
stenute risultino minoritarie 
fra i lavoratori organizzati sin
dacalmente. Noi non concepia
mo l'unità come un mezzo per 
favorire l'affermazione o l'ege
monia di una particolare conce
zione della politica sindacale. 
La consideriamo come un pila
stro insostituibile del regime 
democratico, e come una ga
ranzia: per i lavoratori, innanzi 
tutto, ma anche per l'avvenire 
democratico e socialista e plu
ralista, del nostro paese. 

Gerardo Chiaromonte 

forse un caso che, nella discus
sione delle tesi per il congresso, 
la definizione di «parte oppres
sa» siano soprattutto le ragazze 
a rifiutarla? 

•Oppressione». Nel semina
rio fiorentino, in effetti, questa 
parola è risuonata assai poco, 
come pure «liberazione», altra 
parola classica del dizionario 
femminista. Come mai? Forse 
perché — ha suggerito Mariella 
Gramaglia — si sentiva il biso
gno di sostituire al binomio op
pressione-liberazione un'altra 
categoria meno marchiata, più 
libera: quella di «identità». Una 
identità — ha spiegato per par
te sua Maria Luisa Boccia — 
considerata non più come de
stino e condanna ma come 
«strategia di vita». E di vita di
versa. 

Dunque incrocio fra nuova 
emancipazione e nuova identi
tà? Almeno per le giovanissime 
non sembra esserci dubbio. Es
se non sospettano neppure — 
ha osservato Chiara Saraceno 
— che possa essere controverso 
quello che ieri, appena venti o 
venticinque anni fa, fu terreno 
di difficile battaglia culturale e 
civile, e di faticosa acquisizione 
materiale, per le loro madri. Le 
quarantenni di oggi furono la 
prima generazione ad avere 
contiguità coi maschi, ad essere 
•socializzate all'ambivalenza», 
a sfidare le regole maschili che 
da sempre regolavano i rappor
ti, a scendere in piazza per il 
divorzio, a scoprire la moderni
tà. Alle giovanissime di oggi, in
vece, la trasgressione rispetto 

Donne 
ai comportamenti delle loro 
madri quand'erano ragazze è 
indicata come naturale, o forse 
è tanto naturale da non dover 
neppure essere indicata. È 
chiaro dunque che la «specifici
tà femminile» viene da loro ac
colta come un dato storico, non 
già come un elemento di emar
ginazione. 

AI seminario tuttavia le gio
vanissime non c'erano. E le al
tre, le loro madri, appunto? 
Anche la loro identità è andata 
via via mutando lungo i quindi
ci anni dell'itinerario femmini
sta, e quello che ieri era un mo
vimento visibile oggi sembra 
essersi disperso (o soltanto di
stribuito?) in mille rivoli, in 
mille esperienze diverse. Certo 
elabora cultura, esprime pro
fessionalità, produce cose e 
idee, forse fa anche politica in 
forme inedite e importanti. Ma 
quanto incide nelle scelte gene
rali? Quando fa pesare quella 
che Mario Tronti ha definito la 
•radicalità», la «irriducibilità» 
della contraddizione femmini
le? Quanto, nel momento in cui 
una «ideologia della complessi
tà sociale» tende ad accreditare 
soltanto le ipotesi del •cambia
mento possibile»? 

E vero — e molti interventi 
lo hanno confermato — che il 
rapporto con la politica è auto 
deludente, spinoso quello coi 
partiti, non esaltante quello 
con le istituzioni; ed è altresì 
vero — e indicativo non di ri

nuncia ma del suo contrario — 
che di fronte ad una caduta di 
tensione politico-ideale si regi
stra una crescita dell'impegno 
civile «nel quotidiano». Ma è 
pensabile (se lo è chiesto anche 
Patrizia Meringolo) che il nodo 
dei rapporti col potere possa 
essere eluso o liquidato dicen
do: non ci interessa, è una cate
goria maschile? 

E sarebbe invece femminile 
la delega o l'affidamento? O sa
rebbe femminile — e comun
que innovativo — l'approdo 
verso cui è sembrata protesa la 
ricerca di una femminista stori
ca come Manuela Fraire, cioè 
quello di dichiarare esaurita la 
fase del volontarismo (ciò che è 
smentito proprio da quell'im
pegno «nel quotidiano») e di as
sumere il denaro come elemen
to di concretezza oggettiva e 
magari persino come misurato
re del valore sociale? 

Il terreno è indubbiamente 
seminato di equivoci, primo fra 
tutti quel disinvolto rovescia
mento di ruoli per cui il vecchio 
pone domande polemiche al 
nuovo, e in nome di una pre
sunta sua modernità tende an
zitutto a ridimensionare le con-
3uiste delle donne™ Equivoci 

a svelare ma anche contraddi
zioni vere da sciogliere. E in 
qua! modo — si è chiesto Van
nino Chitì — te non con una 
profonda trasformazione socia
le? 

Se le operaie pisane della 

Piaggio continuano a essere le 
prime a subire ì contraccolpi 
della crisi; se è doppia la fatica 
delle donne in cerca di lavoro, 
come doppio è il loro tempo 
d'attesa; se la maggiore acqui
sizione culturale finisce soltan
to per accentuare frustrazione 
e solitudine, ebbene tutto que
sto non riconduce d'imperio al
la politica, alle scelte politiche, 
alle forze politiche? 
' E qui il Pei e le sua tesi con

gressuali sono venuti al centro. 
Non c'è nessuno che cu questi 
temi abbia saputo fare uno 
sforzo di elaborazione e di ade
guamento paragonabile a quel
lo dei comunisti; ma chi altri, 
come i comunisti, ba 0 compito 
difficile e ambizioso di voler 
trasformare la società? Rispet
to all'obiettivo — dicono le 
donne —lo sforzo è ancora ina
deguato. 

Si — ha notato Livia Turco 
—, a livello teorico molto è sta
to messo in discussione, ma nel 
concreto c'è ancora troppo so
spetto verso la differenza che le 
donne rappresentano. La VII 
Conferenza femminile di due 
anni fa segnò un passo avanti 
anche sul 16* congresso, ma 
molto delle attese è andato de
luso. 

Quali le domande inevase? 
Grazia Zuffa le ha riassunte co» 
st le donne non chiedevano at
tenzione ma centralità, non ga
rantismo ma autonomia, non 
aggiustamenti ma rifondanone 
della forma-partito. Si può dira 
davvero che la tasi contribui
scano a portata più in là il di

scorso? O che la stessa idea di 
assicurare una quota femminile 
negli organi dirigenti, pur ap
prezzabile nelle intenzioni, non 
finisca per agire come un mec
canismo omologante? 

Preservare la specificità — 
aveva detto Tronti —, e abban
donare la pretesa di fornire 
sempre una complessità unifi
cante, frutto di una sorta di 
•cultura del tutto». Ciò che però 
— ha osservato Giulio Quercini 
— non può significare attenua
zione dèi valore dell'unita, che 
resta non solo connotato esse 
oziale del costarne dei comuni
sti ma strumento decisivo della 
loro iniziativa politica. Chi ne
ga che ci sia bisogno di rinnova
re il partito e di cambiare la po-
litica? Un'intera parta delle te-
sì i incentrata sull'urgenza di 
riempire di contenuti nuovi la 
militanza, di darle un nuovo va
lore etico. Ma questo non sarà 
possibile senza l'apporto delle 
donne. È una constatazione, 
non un complimento. E dun
que— ha concluso Quercini — 
le compagne non cadano in at
teggiamenti rinunciatari, non 
scelgano la solitudine, non ac
cettino e non offrano alibi. 

Sulla responsabilità dei ri
tardi tuttavia l'accordo non è 
pieno, e c'è chi sottolinea che 
essi non hanno certo radice tra 
le donne. E si pone anche — la 
suggerisce Leonardo Domenici 
— una riflessione più amara 
sull'idea oggi trionfante della 
politica: politica come mercato, 
tecnica del potere fine a se stes
so, mera organizzazione del 

tendente alla «ameri-

ranizzazione». Dal contagio di 
questa idea i comunisti — uo
mini e donne — sono sempre 
immuni? E — ha insistito Boc
cia — non c'è forse un errore 
nella astratta riproposizione 
del primato della politica, 
quando per i comunisti il pri
mato è sempre del «sociale» e — 
nel sociale — deII'«umano»? E 
difficile, non c'è dubbio, il rap
porto poUka-cxoovimentia, ma 
non dovrebbe essere incorag
giante per i comunisti consta
tare che una parte della società 
— fl movimento delle donne, 
appunto — non è disposto a 
farsi ingabbiare? 
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